
Il Ventuno, febbraio 1935, n.26, p.6 
 

P.M.Pasinetti 
 

Grand Hotel 
 

Nota di C.S: il raccontino si riferisce all'episodio di contestazione che vide al 
centro un gruppo di studenti cinefili capeggiati dai due fratelli Pasinetti nel 
corso della prima edizione del festival cinematografico di Lido di Venezia, 
nell'agosto del 1932. In quell'occasione, fra le molte pellicole di valore 
(ricordate in seguito come veri capolavori del cinema) fu proiettato il film 
Grand Hotel del regista Edmund Goulding, che i giovani cinefili ("i veneziani 
di conio autentico") non poterono trattenersi dallo stroncare, in aperto 
contrasto con il plauso generale, da essi giudicato inappropriato e 
incompetente. 

 
 
Certi somari trovarono una macchina per la strada. Era una specie di macchina 

fotografica, ma assai più complicata. "Che potrà essere?" si chiesero quei 

somari. Ringalluzziti dalla loro scoperta, decisero di fondare una società per lo 

sfruttamento di quell'ordegno, che presero a usare a sproposito. Si accorsero 

che se ne ottenevano sì delle fotografie, ma assai più perfezionate delle solite, 

perché in movimento. Si misero così a lavorare servendosi dell'aiuto delle altre 

bestie, e specialmente vacche: tra queste venivano da loro preferite le 

americane, che com'è noto costano meno sia da vive che da morte (carne 

congelata).  

La loro scoperta ebbe un successo larghissimo nell'ambiente dei somari, e 

specialmente le vacche erano quotatissime e ci cavarono fiore di soldi, tanto che 

rinunziarono del tutto a fare latte e vitelli.  

Il congresso dei somari fu tenuto in uno degli alberghi del centro con un 

successo éclatant. La gente apprezzò molto le loro esibizioni e solo qualcuno 

diceva: "Ma quella macchina noi la conosciamo da tempo, e vi giuriamo che non 

è codesto il modo d'usarla." Ma siccome quei pochi non sapevano ragliare, i 

somari a congresso non li potevano intendere.  



Alla fine il presidente si alzò e disse: "Noi abbiamo inventato il cinematografo", e 

in segno di giubilo mandò a chiamare un paio di vacche e le espose all'attrazione 

pubblica. "Che belle vacche! Che vacche meravigliose!" – diceva il più della 

gente – e tra quei più, le vaccherelle giovani avrebbero voluto divenire come 

quelle ivi esposte, e le più vecchie essere come quelle, e i vecchi tori montarle.  

Ma non mancarono quelli che invece ci passavan davanti con disprezzo, e tra 

questi erano i veneziani di conio autentico, i quali avevano un loro grido fiero e 

misterioso: "Alle Carampane! alle Carampane!" 


